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Disposizioni relative alle politiche regionali in materia di sicurezza integrata. 
Pubblicata nel B.U. Piemonte 13 dicembre 2007, n. 50. 
 
Art. 4 
Assistenza ed aiuto alle vittime dei reati. 
 
1. La Regione promuove e sostiene gli interventi di assistenza e aiuto alle vittime dei reati, gli enti 
locali ed i consorzi dei servizi sociali li progettano e realizzano mediante l'attivazione di servizi che 
consistono: 
 
a) nell'informazione sugli strumenti di tutela garantititi dall'ordinamento; 
 
b) nell'assistenza psicologica, cura e aiuto alle vittime, con particolare riferimento alle persone 
anziane, ai soggetti diversamente abili, ai minori di età, alle donne e alle vittime di violenze e reati 
gravi, di violenze e reati di tipo sessuale e di discriminazione razziale; 
 
c) nella tutela delle donne, sole o con minori, indipendentemente dal loro stato civile o dalla loro 
cittadinanza, che vivono in situazioni di disagio o difficoltà, che subiscono violenza o minaccia di 
violenza, in tutte le sue forme, fuori o dentro la famiglia, anche mediante i centri antiviolenza a 
favore delle donne e dei minori inseriti tra gli strumenti di programmazione territoriale previsti dalla 
legge regionale 8 gennaio 2004, n. 1 (Norme per la realizzazione del sistema regionale integrato di 
interventi e servizi sociali e riordino della legislazione di riferimento); 
 
d) nell'assistenza all'accesso ai servizi sociali e territoriali necessari per ridurre il danno subito ed 
alla collaborazione per lo svolgimento delle connesse attività amministrative. 
 
2. Gli interventi di assistenza e di aiuto alle vittime dei reati sono promossi in coerenza con 
l'articolo 17 della legge 26 marzo 2001, n. 128 (Interventi legislativi in materia di tutela della 
sicurezza dei cittadini). 
Art. 5 
Priorità ed indirizzi per il sistema integrato di sicurezza. 
 
1. Gli interventi regionali privilegiano: 
 
a) le azioni integrate di natura preventiva di contenimento della ampiezza e della gravità dei 
fenomeni di illegalità e di criminalità diffusa; 
 
b) le pratiche di mediazione dei conflitti sociali e di riduzione del danno riconducibili alle 
competenze istituzionali della polizia locale; 
 
c) l'educazione alla convivenza ed alla coesione sociale, nel rispetto del principio di legalità; 
 
d) gli interventi di assistenza e aiuto alle vittime dei reati, di cui all'articolo 4. 
 
2. Gli interventi regionali di cui alla presente legge si coordinano con gli altri interventi, che la 
Regione svolge in materie di propria competenza ed in particolare: 
 
a) prevenzione, contrasto e riduzione delle cause del disagio e dell'emarginazione sociale e 
promozione di politiche di inclusione sociale; 
 



b) polizia amministrativa locale; 
 
c) riqualificazione urbana e politiche abitative; 
 
d) sicurezza infrastrutturale viaria; 
 
e) sicurezza e valorizzazione dei beni ambientali; 
 
f) sicurezza e regolarità del lavoro e sul lavoro; 
 
g) protezione civile. 
Art. 9 
Patti locali per la sicurezza integrata. 
 
1. La Regione riconosce le competenze proprie specifiche degli enti locali e dei soggetti pubblici, 
privati e dell'associazionismo, operanti in campo sociale, in materia di sicurezza integrata, ne 
coordina gli interventi e promuove e sostiene accordi di partenariato con gli stessi soggetti. 
 
2. Gli accordi di partenariato stipulati per la promozione e la realizzazione di politiche di sicurezza 
integrata in ambito locale, sono denominati patti locali per la sicurezza integrata. 
 
3. Gli interventi volti a realizzare patti locali per la sicurezza integrata riguardano in particolare le 
azioni sottoelencate e devono prevedere almeno tre delle tipologie indicate: 
 
a) la riqualificazione e la rivitalizzazione urbanistica di parti del territorio con interventi finalizzati 
alla dissuasione delle manifestazioni di microcriminalità diffusa anche con la dotazione di impianti 
tecnologici per rendere più sicuri i luoghi, gli esercizi pubblici, artigianali e commerciali; 
 
b) il rafforzamento della prevenzione sociale nei confronti delle aree e dei soggetti a rischio, con 
particolare attenzione al controllo dei processi che favoriscono l'esposizione ad attività criminose; 
 
c) la tutela delle piccole e medie imprese artigianali, commerciali e turistiche particolarmente a 
rischio criminalità, tramite associazioni di categoria, consorzi e associazioni di imprenditori 
turistici, di produttori o di commercianti; 
 
d) il rafforzamento della vigilanza e della presenza sul territorio degli operatori addetti alla 
prevenzione sociale e alla sicurezza, al fine di assicurare l'intervento tempestivo dei servizi di 
competenza degli enti locali con attenzione ai piccoli comuni; 
 
e) la predisposizione di strumenti che rendano praticabili le sanzioni alternative alla pena detentiva 
quali i lavori socialmente utili o comunque attività riparatorie nei confronti della collettività 
nell'ambito di misure alternative alla detenzione; 
 
f) lo sviluppo dell'attività di mediazione e di prevenzione dei conflitti sociali e culturali; 
 
g) l'assistenza e l'aiuto alle vittime dei reati; 
 
h) le politiche di sicurezza di genere e di tutela dell'infanzia e degli anziani; 
 



i) iniziative nelle scuole tese alla promozione di momenti didattici ed educativi, finalizzati 
all'apprendimento della legislazione relativa agli obblighi, ai diritti e ai doveri dei cittadini nonché 
all'educazione alla cittadinanza; 
 
l) l'opera di informazione, che gli enti locali anche in collaborazione con soggetti pubblici o privati, 
pongono in essere presso le diverse comunità immigrate in Piemonte, riguardo alla conoscenza delle 
norme del nostro ordinamento giuridico. 
 
4. Il patto locale di sicurezza integrata prevede: 
 
a) l'analisi delle problematiche concernenti la sicurezza delle comunità interessate, assicurandone la 
massima partecipazione; 
 
b) gli obbiettivi da perseguire ed il programma degli interventi da realizzare, nell'ambito 
dell'attuazione degli accordi. 
 
5. I patti locali per la sicurezza integrata di cui al comma 2, operano in ambito provinciale o sub 
provinciale omogeneo sulla base dei principi di integrazione e coordinamento. 
 


